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Sentirsi a casa in parrocchia
Le confidenze del Parroco

Carissimi,
sono trascorsi nove mesi da quel 
caldo pomeriggio del 13 settem-
bre 2020 in cui mi avete accolto 
quale nuovo Parroco. 

Nel mio cuore ci siete tutti: i 
più anziani, traccia vivente e ge-
nerosa della nostra storia; i più 
giovani, delicatezza del nostro 
presente e spessore del nostro 
futuro; gli uomini e le donne chia-
mati ad assumere responsabilità; 
coloro che sono messi alla prova 
e percepiscono maggiormente 
la debolezza e la fragilità della 
condizione umana; gli ammalati 
e tutti quelli che sono attraversati 
dal dolore; coloro che si sento-
no soli; uomini e donne arrivati 
da paesi lontani; coloro che non 
hanno tempo per la Chiesa.

Ogni persona ha la sua storia 
e anche il suo rapporto con la 

Chiesa: tutte le famiglie fanno 
battezzare i propri figli, inseren-
doli nella Chiesa; tutti ricevono  i 
Sacramenti della Iniziazione cri-
stiana: la Riconciliazione, la Cre-
sima, la Comunione.

Molti genitori, in questa fase, 
sono coinvolti nel cammino dei 
figli per una riscoperta della loro 
stessa fede.

Le tradizioni, le ricorrenze, le 
feste, sono avvertite come signi-
ficative da molti, anche da chi 
non frequenta abitualmente la 
parrocchia.

Molte sono pure le famiglie che 
ritengono l’oratorio un importan-
te ambiente di accoglienza e di 
educazione, nella quale i ragazzi 
possono crescere bene.

La parrocchia, come forma di 
chiesa radicata nella nostra terra 
è ancora riconosciuta dalla gran-

de maggioranza delle persone, 
anche da coloro che non la fre-
quentano.

Nello stesso tempo, a molti 
sembra che la Chiesa sia lon-
tana dal vivere degli uomini e 
delle donne di oggi. Il suo inse-
gnamento morale, dai temi della 
famiglia a quelli della vita e della 
sessualità, appaiono ingiustificati 
e addirittura incomprensibili.

Ma soprattutto, ciò che è il cuo-
re della vita della Chiesa, cioè la 
persona viva del Cristo crocifisso 
e Risorto, il dono del Suo Spirito, 
l’amore di Dio Padre, la fede e la 
mentalità che scaturisce da que-
sta esperienza, a molti, che pure 
apprezzano la Chiesa, sembrano 
del tutto insignificanti.

Vorrei dire a tutti costoro che 
la chiesa è sempre la loro casa; 
che le porte della chiesa, a vol-

→



4

Le confidenze del Parroco

te chiuse per custodire il nostro 
tempio, sono sempre aperte per 
tutti, perché ognuno possa in-
contrare la persona di Gesù e in 
Lui la Vita della vita.

Mi piace immaginare la Chiesa 
come una casa. All’inizio era pro-
prio così: la comunità dei cristia-
ni non aveva luoghi propri, ma si 
riuniva nelle case: le case della 
Chiesa.

L’immagine della casa dice un 
approdo, una meta; può esserlo 
perché l’abbiamo abitata all’ini-
zio, perché è prima di noi, perché 
ci siamo nati, perché l’abbiamo 
edificata con i nostri sacrifici.

Stiamo tutti tornando a casa, 
dice il poeta; le case delle nostre 
famiglie, la casa che è la Chiesa 
sono immagine e segno di un de-
stino. Non andiamo verso l’abis-
so, ma verso una casa; come una 
famiglia, così la Chiesa offre la 
possibilità di sperimentare con-
cretamente la risposta a questa 
attesa.

In tempi in cui l’abbandono, la 
dispersione e la lontananza sono 
diffusi, il dono di una casa, da noi 
così fortemente percepito, offre 
sicurezza e pace.

Una casa che non diventi fortez-
za; una casa dalle molte e diver-
se stanze, dalle molte e diverse 
possibilità di stare e incontrarsi. 
Una casa che è diventata gran-
de come il mondo, anche se non 
esaurisce il mondo; una casa che 
posso avvertire nella sua immen-
sità quando mi incontro con per-
sone tanto differenti e lontane, 
ma con la stessa fede in Cristo e 
che percepisco nella concretezza 
della mia parrocchia. Una casa in 
cui chi è piccolo, debole, insigni-

ficante, disprezzato, peccatore, 
può sentirsi a casa, perché colo-
ro che la abitano sono i discepoli 
di Gesù e del Suo Vangelo che 
è speranza incancellabile proprio 
per chi è senza speranza.

Le nostre mamme ci rimprove-
ravano, e lo faranno ancora oggi, 
dicendo, quasi a voler sottolinea-
re una differenza: “Questa casa 
non è un albergo!”: La casa è 
fatta dal contributo di tutti, non 
esistono servizi a corrispettivo, 
ma la sua bellezza è frutto della 
passione di ognuno. 

Anche la Chiesa non è un al-
bergo: vive della vita, della fede, 
della gioia, del dolore, della gra-
zia e del peccato di tutti. È una 
casa in cui entriamo come figli, 
per diventare poi padri e madri, 
fratelli e sorelle, amici.

I muri di una casa dicono la sua 
identità; le sue porte e le sue fine-
stre dicono la sua apertura. Sen-
za i muri non esiste una casa, ma 
senza porte e finestre non vi si 
può vivere.

Gesù non aveva casa, ma quel-
le in cui entrava diventavano Sue 
per sempre, non per diritto, ma 
per amore: troppo grande la Sua 
presenza perché quella casa 
(quella di Pietro, di Zaccheo, di 
Lazzaro) rimanesse uguale.

Gesù non aveva casa, ma con-
duceva i Suoi discepoli nelle 
case amiche dove condivideva 
i Suoi insegnamenti; Gesù non 
aveva casa, ma un giorno disse 
ai suoi: “Appena entrati in città, vi 
verrà incontro un uomo che por-
ta una brocca d’acqua. Seguitelo 
nella casa dove entrerà e direte 
al padrone di casa: Il Maestro ti 
dice: Dov’è la stanza in cui pos-

so mangiare la Pasqua con i miei 
discepoli?”. Il Cenacolo della Pa-
squa, della Pentecoste, della pri-
ma Chiesa è l’emblema di questa 
casa speciale da cui partire e a 
cui poter tornare.

Coltiviamo allora la virtù della 
quotidianità che è il clima della 
casa, dove la festa si nutre della 
verità dei giorni feriali e li confer-
ma nel loro profondo significato.

Una Chiesa della quotidianità è 
radicata sul territorio, ma soprat-
tutto radicata nel vivere quotidia-
no delle persone: nelle loro gioie 
e nei loro dolori, nel loro lavoro e 
nelle loro passioni, nel loro desi-
derio d’amore e nei loro sacrifici, 
nelle loro speranze e nelle loro 
angosce, nella loro intimità e nel-
le loro estraneità.

Coltiviamo la virtù dell’intimità, 
cioè la cura di relazioni semplici 
e vere, cominciando dal ricono-
scerci cristiani gli uni gli altri non 
per rinfacciarcelo, diventando 
giudici gli uni degli altri, ma per-
ché in relazioni vere e impegna-
tive, riconosciamo nel frammen-
to di ciascuno un segno della 
presenza liberante e vivificante 
del Signore Gesù, che già ora è 
capace di trasformare la storia, 
cominciando da noi, da questa 
casa.

Non esiste possibilità di espe-
rienza di Chiesa e quindi di Cri-
sto comunicatore di vita, se non 
a partire da relazioni semplici, 
vere, impegnative, amicali in cui 
la storia evangelica diventa la 
nostra storia.

Impariamo a vivere queste re-
lazioni che ci rendono testimoni 
di fede.

Don Giancarlo
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Stati Generali della Natalità: coltivare
il presente per pensare al futuro

→

La parola del Papa

Il Forum delle Associazioni Fa-
miliari ha organizzato nella giorna-
ta del 14 maggio 2021 una iniziati-
va per riflettere su un tema capace 
di unire il Paese e per raccoglie-
re proposte che invertano il  calo 
demografico  che ormai da anni 
vede come protagonista l’Italia. 
I lavori sono stati introdotti da 
Papa Francesco ed erano pre-
senti il Presidente del Consi-
glio Mario Draghi e numerose 
altre personalità di prestigio. 
Il Pontefice ha lanciato il grido di 
allarme sulle conseguenze del calo 
demografico e l’invito a rimettere 
in moto l’Italia a partire dalla vita. 
“I dati dicono che la maggior parte 
dei giovani desidera avere figli. Ma 
i loro sogni di vita, germogli di rina-
scita del Paese, si scontrano con un 
inverno demografico ancora freddo 
e buio: solo la metà dei giovani cre-
de di riuscire ad avere due figli nel 
corso della vita. L’Italia si trova così 
da anni con il numero più basso di 
nascite in Europa, in quello che sta 
diventando il vecchio Continente 
non più per la sua gloriosa storia, 
ma per la sua età avanzata. Que-
sto nostro Paese, nel 2020 ha toc-
cato il numero più basso di nascite 
dall’unità nazionale: non solo per il 
Covid, ma per una continua, pro-
gressiva tendenza al ribasso, un 
inverno sempre più rigido”, ha det-
to Papa Francesco aprendo i lavori 
degli Stati Generali della Natalità 
promossi dal Forum delle Associa-
zioni familiari. 

“Quante famiglie in questi mesi 
hanno dovuto fare gli straordinari, 
dividendo la casa tra lavoro e scuo-
la, con i genitori che hanno fatto da 
insegnanti, tecnici informatici, ope-
rai, psicologi! E quanti sacrifici sono 
richiesti ai nonni, vere scialuppe di 
salvataggio delle famiglie! Ma non 

solo: sono loro la memoria che 
ci apre al futuro. Perché il futuro 
sia buono, occorre dunque pren-
dersi cura delle famiglie, in parti-
colare di quelle giovani, assalite 
da preoccupazioni che rischiano 
di paralizzarne i progetti di vita. 
Penso allo smarrimento per l’in-
certezza del lavoro, penso ai ti-
mori dati dai costi sempre meno 
sostenibili per la crescita dei figli: 
sono paure che possono inghiotti-
re il futuro, sono sabbie mobili che 
possono far sprofondare una so-
cietà. Penso anche, con tristezza, 
alle donne che sul lavoro vengono 
scoraggiate ad avere figli o devo-
no nascondere la pancia”, ha pro-
seguito il Pontefice.

Da parte del Papa vi è stato 
anche un plauso all’assegno uni-
versale: “Finalmente in Italia si è 
deciso di trasformare in legge un 
assegno, definito unico e univer-
sale, per ogni figlio che nasce. 
Esprimo apprezzamento alle auto-
rità e auspico che questo assegno 
venga incontro ai bisogni concreti 
delle famiglie, che tanti sacrifici 
hanno fatto e stanno facendo, e 

segni l’avvio di riforme sociali che 
mettano al centro i figli e le famiglie. 
Se le famiglie non sono al centro del 
presente, non ci sarà futuro;  ma, se 
le famiglie ripartono, tutto riparte”. 
 
“Vorrei ora guardare proprio alla ri-
partenza e offrirvi tre pensieri che 
spero utili in vista di un’auspicata pri-
mavera, che ci risollevi dall’inverno 
demografico. Il primo pensiero verte 
attorno alla parola dono. Ogni dono 
si riceve, e la vita è il primo dono che 
ciascuno ha ricevuto. Nessuno può 
darselo da solo. Prima di tutto c’è 
stato un dono. È un  prima  che nel 
corso della vita scordiamo, sempre 
intenti a guardare al dopo, a quello 
che possiamo fare e avere. Ma an-
zitutto abbiamo ricevuto un dono e 
siamo chiamati a tramandarlo. E un 
figlio è il dono più grande per tut-
ti e viene prima di tutto. Abbiamo 
dimenticato  il primato del dono  – il 
primato del dono! –, codice sorgen-
te del vivere comune. È avvenuto 
soprattutto nelle società più agiate, 
più consumiste. Vediamo infatti che 
dove ci sono più cose, spesso c’è 
più indifferenza e meno solidarietà, 

Fare un figlio non è mai un affare di famiglia, un fatto privato, ma un investimento
per il “bene comune”. Un figlio è di tutti e per tutti.
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La parola del Papa

più chiusura e meno generosità. 
Aiutiamoci, cari amici, a ritrovare 
il coraggio di donare, il coraggio di 
scegliere la vita. Noi tutti abbiamo 
ricevuto questo dono irripetibile 
e i talenti che abbiamo servono a 
tramandare, di generazione in ge-
nerazione, il primo dono di Dio, il 
dono della vita.

A questo tramandare si collega il 
secondo pensiero che vorrei offrir-
vi. Ruota attorno alla parola soste-
nibilità, parola-chiave per costruire 
un mondo migliore. Si parla spesso 
di sostenibilità economica, tecno-
logica e ambientale e così via. Ma 
occorre parlare anche di sostenibi-
lità generazionale. Non saremo in 
grado di alimentare la produzione 
e di custodire l’ambiente se non sa-
remo attenti alle famiglie e ai figli. 
La storia lo insegna. Durante le fasi 
di ricostruzione seguite alle guerre, 
che nei secoli scorsi hanno deva-
stato l’Europa e il mondo, non c’è 
stata ripartenza senza un’esplo-
sione di nascite, senza la capaci-
tà di infondere fiducia e speranza 
alle giovani generazioni. Anche 
oggi ci troviamo in una situazione 
di ripartenza, tanto difficile quanto 
gravida di attese: le cifre dramma-
tiche delle nascite e quelle spa-
ventose della pandemia chiedono 
cambiamento e responsabilità. 
Sostenibilità fa rima con responsa-
bilità: è il tempo della responsabili-
tà per far fiorire la società. Qui, ol-

tre al ruolo primario della famiglia, 
è fondamentale la scuola. Non può 
essere una fabbrica di nozioni da 
riversare sugli individui; dev’essere 
il tempo privilegiato per l’incontro e 
la crescita umana. A scuola non si 
matura solo attraverso i voti, ma at-
traverso i volti che si incontrano. E 
per i giovani è essenziale venire a 
contatto con modelli alti, che formi-
no i cuori oltre che le menti. I gio-
vani non crescono grazie ai fuochi 
d’artificio dell’apparenza, maturano 
se attratti da chi ha il coraggio di in-
seguire sogni grandi, di sacrificarsi 
per gli altri, di fare del bene al mon-
do in cui viviamo. A volte, invece, 
passa il messaggio che realizzar-
si significhi fare soldi e successo, 
mentre i figli sembrano quasi un 
diversivo, che non deve ostacola-
re le proprie aspirazioni personali. 
Questa mentalità è una cancrena 
per la società e rende insostenibile 
il futuro.

La sostenibilità ha bisogno di 
un’anima e quest’anima è la soli-
darietà. La solidarietà spontanea 
e generosa di molti ha permesso 
a tante famiglie, in questo perio-
do duro, di andare avanti e di far 
fronte alla crescente povertà. Tut-
tavia, non si può restare nell’ambito 
dell’emergenza e del provvisorio, è 
necessario dare stabilità alle strut-
ture di sostegno alle famiglie e di 
aiuto alle nascite. Sono indispen-
sabili una politica, un’economia, 

un’informazione e una cultura che 
promuovano coraggiosamente la 
natalità.

La solidarietà va declinata anche 
nell’ambito del prezioso servizio 
dell’informazione, che tanto incide 
sulla vita e su come la si racconta. 
Vanno di moda colpi di scena e pa-
role forti, ma il criterio per formare 
informando non è l’audience, non 
è la polemica, è la crescita umana. 
Serve “un’informazione formato-fa-
miglia”, dove si parli degli altri con 
rispetto e delicatezza, come se fos-
sero propri parenti. E che al tempo 
stesso porti alla luce gli interessi e 
le trame che danneggiano il bene 
comune, le manovre che girano 
attorno al denaro, sacrificando le 
famiglie e le persone. La solidarie-
tà convoca poi i mondi della cultu-
ra, dello sport e dello spettacolo a 
promuovere e valorizzare la nata-
lità. La cultura del futuro non può 
basarsi sull’individuo e sul mero 
soddisfacimento dei suoi diritti e bi-
sogni. Urge una cultura che coltivi 
la bellezza del dono, il valore del 
sacrificio.

Cari amici, vorrei infine dire gra-
zie a ciascuno di voi e a quanti cre-
dono nella vita umana e nell’avve-
nire. A volte vi sembrerà di gridare 
nel deserto, di lottare contro i mulini 
a vento. Ma andate avanti, non ar-
rendetevi, perché è bello sognare, 
sognare il bene e costruire il futuro. 
E senza natalità non c’è futuro”.



 7

Anniversario dell’attentato a papa Woytila
Gli spari, la paura, la preghiera e il perdono

Quarant’anni fa l’attentato contro 
Giovanni Paolo II in Piazza San 
Pietro. Le parole di Mons. Vittorio 
Formenti ci restituiscono la dram-
maticità di quei momenti insieme 
alla forza della misericordia e del 
perdono

Sono trascorsi quarant’anni, ma 
per quanti hanno vissuto da vicino, 
il 13 maggio 1981, la tragica vicen-
da dell’attentato a san Giovanni 
Paolo II è come se fosse ieri. Quel 
pomeriggio fui raggiunto dalla noti-
zia dell’attentato, mentre partecipa-
vo ad una visita guidata alla tomba 
di san Pietro.

Subito si seppe che l’ambulanza 
con il Papa ferito aveva impiegato 
pochi minuti a raggiungere il Poli-
clinico A. Gemelli, dove Giovanni 
Paolo II venne portato in sala ope-
ratoria. Lì il Pontefice, cosciente, 
chiese di ricevere il sacramento 
dell’unzione degli infermi. Ricor-
do di essermi recato alle 21.00 in 
Piazza San Pietro desolatamente 
vuota e presieduta dalle forze della 
polizia di stato italiana.

Il professor Francesco Crucitti, 

chirurgo di fiducia del Papa, si tro-
vava a Milano. Appena avvertito, 
con un aereo privato, partì colle-
gandosi via radio con la sala ope-
ratoria e dando le prime indicazioni 
per la difficile e lunga operazione, 
che lui stesso avrebbe poi comple-
tata. Quella notte fu per tutti noi in 
bianco: l’aurora ci vide riuniti nel-
la cappella della Domus Sanctae 
Marthae, dove giunse la notizia che 
il Papa era vivo.

Papa Wojtyla, che non ha mai 
mancato un appuntamento dome-
nicale, non lo fece neanche quel 17 
maggio 1981, per il primo Regina 
Coeli dopo l’attentato. A mezzo-
giorno, con voce flebile registra-
ta dal letto d’ospedale, egli disse: 
“Prego per il fratello che mi ha col-
pito, al quale ho sinceramente per-
donato. Unito a Cristo, Sacerdote e 
Vittima, offro le mie sofferenze per 
la Chiesa e per il mondo”. Le pri-
me parole del Papa ferito quasi a 
morte furono parole di perdono per 
il suo attentatore. 

Il resto è cronaca conosciuta. Alì 
Agca aveva mirato con precisione 

al cuore della vittima designata. Ma 
certo non poteva sapere che il 13 
maggio era l’anniversario dell’ap-
parizione mariana ai tre pastorelli 
di Fatima. La pallottola era stata 
deviata da un dito del Papa, rima-
sto in seguito senza la possibilità di 
essere piegato, e aveva attraver-
sato l’intestino per fuoriuscire sul 
retro. Recuperata sulla papamo-
bile, si trova oggi incastonata, per 
volere dello stesso Giovanni Paolo 
II, nella corona aurea della statua 
della Vergine venerata a Fatima, 
luogo dell’apparizione di Maria nel 
1917.

Dopo la guarigione, il Pontefice 
chiese ed ottenne di poter parlare 
con il suo attentatore allora rinchiu-
so in un supercarcere. Le immagini 
hanno fatto, una volta ancora, il giro 
del mondo, ma il colloquio nessuno 
l’ha potuto intercettare. Tuttavia, è 
facile pensare ad una sola parola 
da lui pronunciata: quella del per-
dono.

               Mons. Vittorio Formenti 
 Canonico della Basilica 

di Santa Maria Maggiore a Roma 
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Spiritualità

→

L’attenzione riservata da papa 
Francesco alla figura del catechista 
ha accompagnato, sin dall’inizio, il 
suo pontificato poiché la presenza 
del catechista è urgente in una cul-
tura globalizzata. 

Dopo l’istituzione dei Ministeri di 
Lettore e di Accolito, voluti dal papa 
Francesco con il recente Motu pro-
prio “Spiritus Domini” ed estesi 
anche alle donne, ora il Pontefice 
ha istituito il ministero laicale del 
catechista. L’ha fatto con il Motu 
proprio “Antiquum misterium” in cui 
si annuncia che la Congregazione 
per il culto divino e la disciplina dei 
Sacramenti pubblicherà a breve il 
rito istitutivo necessario e i criteri 
normativi per potervi accedere.

Un ministero è un servizio per la 
Chiesa che viene svolto da un fe-
dele. Nella Chiesa cattolica esisto-
no ministeri “ordinati”, come quelli 
che appartengono al sacramento 
dell’Ordine: l’episcopato, il presbi-
terato e il diaconato. E ministeri 
“istituiti”: l’accolitato, il lettorato, e 
da oggi il catechista.

“Riconoscere la presenza
dei laici”

«Senza nulla togliere alla missio-
ne propria del Vescovo di essere il 

Istituzione del ministero del catechista

primo Catechista nella sua Diocesi 
insieme al presbiterio che con lui 
condivide la stessa cura pastora-
le, e alla responsabilità peculiare 
dei genitori riguardo la formazione 
cristiana dei loro figli  – premette 
Papa Francesco – è necessario 
riconoscere la presenza di laici e 
laiche che in forza del proprio bat-
tesimo si sentono chiamati a colla-
borare nel servizio della catechesi». 
Il Catechista, infatti, è chiamato 
in primo luogo a esprimere la sua 
competenza nel servizio pastorale 
della trasmissione della fede che si 
sviluppa nelle sue diverse tappe». 

Egli è nello stesso tempo testimo-
ne della fede, maestro, accompa-
gnatore e pedagogo che istruisce a 
nome della Chiesa».

“Identikit del catechista
secondo il Papa”

Il Pontefice spiega quali devono 
essere le “caratteristiche” del ca-
techista.  «È bene che al ministero 
istituito di Catechista siano chiama-
ti uomini e donne di profonda fede 
e maturità umana, che abbiano 
un’attiva partecipazione alla vita 
della comunità cristiana, che sia-
no capaci di accoglienza, genero-
sità e vita di comunione fraterna». 
E ancora: «che ricevano la dovuta 
formazione biblica, teologica, pa-
storale e pedagogica per essere 
comunicatori attenti della verità 
della fede, e che abbiano già matu-
rato una previa esperienza di cate-
chesi. È richiesto anche che siano 
fedeli collaboratori dei presbiteri e 
dei diaconi, disponibili a esercitare 
il ministero dove fosse necessario, 
e animati da vero entusiasmo apo-
stolico».

“Non ci si improvvisa
catechisti”

Mons. Rino Fisichella, Presiden-
te del Pontificio Consiglio per la 
Promozione della Nuova Evange-
lizzazione, ha parlato nella confe-
renza stampa di presentazione del 
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Motu Proprio: «È indubbio – ha 
spiegato – che l’istituzione di que-
sto ministero, unitamente a quel-
lo dell’accolitato e del lettorato, 
è un segno di una valorizzazione 
del ruolo dei laici nella comunità 
e permetterà di avere un laicato 
maggiormente formato e prepa-
rato nella trasmissione della fede. 
Non ci si improvvisa catechisti, 
perché l’impegno di trasmettere 
la fede, oltre alla conoscenza dei 
contenuti, richiede il prioritario in-
contro personale con il Signore».  
Il ministero di catechista, ha ag-
giunto Fisichella, comunque, «do-
vrà essere vissuto in maniera 
“secolare” senza cadere in forme 
di clericalismo che appannano la 
vera identità del ministero, il quale 
deve esprimersi non primariamen-
te nell’ambito liturgico, ma in quello 
specifico della trasmissione della 
fede mediante l’annuncio e l’istru-
zione sistematica».

È ovvio, ha concluso Fisichella, 
«che non tutti coloro che oggi sono 
catechisti e catechiste potranno 
accedere al ministero di catechi-
sta. Questo ministero è riservato a 
quanti corrisponderanno ad alcuni 
requisiti che il Motu proprio elen-
ca. Primo fra tutti, quello della di-
mensione vocazionale a servire la 
Chiesa dove il vescovo lo ritiene 
più qualificante». 

Il ministero, infine, «non viene 
dato per una gratifica personale, 
ma per il servizio che si intende pre-
stare alla Chiesa locale e a servizio 
di dove il vescovo ritiene necessa-
ria la presenza del catechista. Non 
si dimentichi che in diverse regioni 
dove la presenza dei sacerdoti è 
nulla o rara, la figura del catechista 
è quella di chi presiede la comunità 
e la mantiene radicata nella fede».

E’ un sensibile passo di rilievo, 
aggiungiamo noi, che accenderà 
una luce anche sui tanti altri “mini-
steri di fatto” che caratterizzano la 
vita della Chiesa. Pensiamo ai can-
tori e agli organisti che sostengono 
la preghiera con il canto e agli ar-
tisti che dànno un’immagine all’In-
visibile e a tutti coloro che concor-
rono in vario modo per la maggior 
gloria di Dio.

← segue da pagina 8

Corpus Domini
La devozione eucaristica che cul-

mina nella festa del Corpus Do-
mini ha origini antiche, frutto del 
fervore popolare suffragato da ma-
nifestazioni di carattere sovranna-
turale tramandate di generazione 
in generazione.

Il primo miracolo eucaristico, 
quello di Lanciano (Chieti), avven-
ne durante il regno dei Longobar-
di nel 750 circa. Si tramanda che 
un monaco di san Basilio, durante 
la celebrazione della santa Messa 
nella chiesa dei santi Domiziano e 
Legonziano, cominciò a dubitare 
della presenza reale di Gesù nel-
la Santa Eucaristia. Pronunziate le 
parole della consacrazione sul pane 
e sul vino, all’improvviso, dinanzi 
ai suoi occhi vide il pane trasfor-
marsi in Carne, il vino in Sangue.  
Da allora le reliquie si sono mante-
nute intatte e alle analisi l’Ostia è ri-
sultata di carne umana e il Sangue 
è del gruppo AB come quello della 
sacra Sindone.

Il secondo miracolo avvenne 
ad Alatri (Frosinone). La vicenda è 
illustrata con una serie di affreschi 
sulle pareti della cattedrale della 
città. Si racconta che una giovane, 
istigata da una vecchia malvagia, al 
momento della Comunione avrebbe 
nascosto l’Ostia in un panno per poi 
consegnarla alla vecchia. La con-
servò nella madia e dopo tre giorni, 
andandola a riprendere, si accorse 
che era diventata carne umana. 
Pentitasi, la giovane consegnò la 
reliquia al Vescovo e da allora que-
sta è conservata nel duomo.

Ma il miracolo più famoso e ri-
conosciuto dalla Chiesa è quello 
di Bolsena del 1263. Un sacer-
dote boemo di ritorno da Roma si 
fermò per celebrare la santa Mes-
sa nella chiesa di san Cristina di 
Bolsena. Assalito dai dubbi sulla 
reale presenza eucaristica, vide 
il pane trasformarsi in carne da 
cui scendevano gocce di sangue. 
Il sacerdote si recò quindi ad Or-
vieto dal papa Urbano IV e gli con-
segnò la reliquia e il panno intriso 

di sangue. Il Papa li depose nel 
sacrario della cattedrale di Santa 
Maria dove sono tuttora conserva-
ti. Ogni anno, da allora, il corporale 
viene portato in processione con 
una solenne funzione. 

La devozione eucaristica era ini-
ziata alcuni anni prima in Belgio a 
Liegi dove una infermiera dei leb-
brosi, poi divenuta priora agosti-
niana di Cornillon -la beata Giulia-
na- a seguito di visioni si era fatta 
promotrice di questo culto insieme 
con altre devote e molti fedeli. L’in-
tento era quello di convincere il ti-
tubante vescovo di Liegi ad istituire 
una festa in onore del Sacramento 
dell’Eucaristia, cosa che avvenne 
nel 1246 con la denominazione 
di “Festa del Corpus Domini”. 
Ma fu papa Urbano IV nel 1264 con 
la bolla “Transiturus de hoc mundo” 
ad estendere la festa alla Chiesa 
universale con una liturgia e una 
Messa preparate da san Tomma-
so d’Aquino da celebrarsi il giovedì 
dopo l’ottava di Pentecoste. A cau-
sa della morte del Papa, però, la 
festa sarà operante dal 1311 con il 
Concilio di Vienna.

Come e dove si custodiva l’Eu-
caristia?

Inizialmente (periodo delle basili-
che) la custodia consisteva in una 
torre d’argento e una colomba in 
oro le cui ali in alto si aprivano per 
mettere o togliere le particole. Più 
tardi si aggiunse la pisside, una 
scatola simile alla torre.
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Gli Statuti del 1267 prescrivevano 
che questa doveva essere conser-
vata “in un luogo onesto, sotto l’al-
tare o in un armadio sottochiave”. 
Nel 1300 risulta che a Padova nel-
la Cappella degli Scrovegni la “cap-
sella” dell’Eucaristia era appesa al 
soffitto per proteggerla dai topi. 
Dal Nord Europa si diffuse l’uso 
del “monstranz” o ostensorio, 
che permetteva di continuare 
l’adorazione dell’Ostia anche fuo-
ri dalla santa Messa. Questo per 
accontentare i fedeli: credevano 
infatti che il contemplare la par-
ticola consacrata li preservasse 
dalla morte improvvisa. Accan-
to si collocò una lampada ad olio 
per significare la divina presenza. 
La reale e concreta presenza del 
Signore nell’Eucaristia, predicata 

con insistenza dalla Chiesa, trovò 
grande corrispondenza tra i fedeli 
che assistevano alla Messa aspet-
tando che Dio discendesse sull’al-
tare e quindi fecero pressione sui 
celebranti perché mostrassero a 
tutti l’Ostia nel preciso momento 
della transustanziazione. E’ questa 
l’origine dell’elevazione della parti-
cola menzionata per la prima volta 
dai monaci certosini.

Il rito delle Quarantore, prolun-
gamento dell’elevazione dell’Ostia, 
fu celebrato a Milano nel 1534 con 
il sostegno di san Antonio Maria 
Zaccaria, fondatore dei Barnabi-
ti, e più tardi sostenuto ed orga-
nizzato dal cardinale Borromeo. 
Una adorazione così prolungata 
comportava l’uso di una cappella e 
anche tutto quell’apparato liturgico 

Foto sopra: Raffaello, miracolo eucaristico di Bolsena, affresco nelle Stanze Vaticane (1512)

che desse risalto al tabernacolo: il 
barocco fu la più alta espressione 
per idee e mezzi proponendo solu-
zioni di grande effetto.

Le confraternite del SS. Sacra-
mento

Nel 1336 sorse a Milano la con-
fraternita del SS. Sacramento 
che esprimeva il culto eucaristico 
con processioni, accompagna-
te da preghiere, canti, inni, sten-
dardi, ma anche carri trionfali, 
quadri viventi, drammi in versi. 
Dal 1500 in poi, quasi ogni par-
rocchia volle avere una Compa-
gnia del SS. Sacramento, a cui 
poi si aggiunse la Compagnia del 
SS. Rosario in grande auge dopo 
la battaglia di Lepanto vinta, se-
condo il Papa, per intercessione 
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Addobbi per le Sante Quarantore dell’anno 1985

della Beata Vergine del Rosario.  
Accadde così che le due feste 
più importanti della città erano 
quelle dell’Assunta e del Corpus 
Domini. Si facevano processioni 
nelle vie cosparse di petali; alle 
finestre si appendevano drap-
pi; le consorelle del SS. Sacra-
mento portavano il gonfalone; 
il Vescovo procedeva sotto un 
baldacchino con l’ostensorio. 
Dopo il Concilio di Trento, san 
Carlo Borromeo disporrà di collo-

Foto a sinistra: lunetta del por-
tale - Gli angeli adoranti - Chie-
sa di San Cristo (Brescia)

care il tabernacolo sull’altare e nel 
1863 la Congregazione dei Riti ne 
vietò ogni altra forma di custodia. 

Il Corpus Domini a Brescia
La festa fu introdotta sulla fine 

del 1300. La prima Confraternita 
del SS. Sacramento fu costituita in 
santa Maria in Calchera nel 1494 
per opera di fra’ Bernardino da 
Feltre dei Frati Zoccolanti, seguita 
dalla Scuola del Duomo nel 1494. 
Nello stesso anno vennero fondate 
quelle di Chiari e di Calvisano.

Nel 1467, in un clima di grande 
fervore eucaristico, venne dedicata 
al Corpo e al Sangue di Cristo non 
una sola cappella, ma una chiesa 
(oggi comunemente denominata 
“San Cristo” in via Piamarta, gestita 
in passato dall’Ordine dei Gesuati 
ed oggi dai Missionari Saveriani), 
che sul portale d’ingresso ha come 
simbolo distintivo un affresco raffi-
gurante due angeli adoranti l’euca-
ristia. L’opera è attribuita a Paolo 
da Caylina il Vecchio.
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San Giovanni Battista
Il giorno di san Giovanni Battista, 

essendo vicino al solstizio d’estate, 
è ricco di particolari significati arcani. 
Le usanze connesse alla festa 
sono la testimonianza dell’influsso 
benefico che, secondo la tradizio-
ne, il sole del solstizio estivo ha 
su fiori, erbe e alberi. Per questo 
motivo esse esprimono la funzione 
di protezione del creato come ad 
esempio i falò accesi nei campi per 
impetrare messi abbondanti, la rac-
colta delle cosiddette “erbe di san 
Giovanni” per le loro virtù curative 
e apotropaiche (=capaci di allonta-
nare e/o di distruggere gli influssi 
malefici provenienti da persone, da 
animali, da cose o avvenimenti), 
l’esposizione nella notte della vigi-
lia alla rugiada che avrebbe poteri 
straordinari.

Anticamente la festa di san Gio-
vanni iniziava con la solenne fun-
zione dei Vespri della vigilia nella 
basilica di san Giovanni in Laterano: 
“Un’ora prima dei Vespri la basilica 
era già stipata da una gran folla, ma 
solo pochi fortunati erano riusciti ad 
entrare nella sacrestia e nella sua 
aula maggiore per ammirare il pavi-
mento tutto coperto di uno splendi-
do, fragrante tappeto di frutta, erbe 
e fiori tra i quali facevano spicco i 
purpurei garofani il cui profumo si 
fondeva col fresco sentore della la-
vanda; al centro, paziente opera re-
alizzata con i petali dei fiori dai vari 
colori, stava l’immagine del Precur-
sore, circondata dagli stemmi del 
cardinale arciprete e dai canonici 
lateranensi. Sull’altare, raccolti sot-
to un prezioso tronetto di cristallo 
di rocca, sormontato da una statua 
d’argento di san Giovanni Battista, 
stavano dei chiodi di garofano (=ca-
ryophylla) chiusi in minuscoli ed 
eleganti sacchetti di seta bianca; 
accanto splendevano la croce asti-
le, i grandi candelabri da proces-
sione e i paramenti del celebrante. 
Il cardinale arciprete, ricevuti gli al-
tri cardinali presenti alla cerimonia, 
insieme con i vescovi del Capitolo, 
i chierici con i ceri accesi e i maz-

zieri, indossata la mitria di lamina 
d’oro, si recava all’altare papale 
dove pronunciava la formula di rito 
invocando Dio perché benedicesse 
i chiodi di garofano e «coloro che 
li gusteranno perché si conservino 
nella pace del Signore, operino se-
condo la sua volontà, vivano e in-
vecchino nell’amore di Dio, siano 
armati di celesti virtù e ne abbiano 
giovamento per la vita eterna». I 
chiodi di garofano venivano poi 

distribuiti ai cardinali, al clero e al 
popolo «per la loro salute spiritua-
le e corporale e affinché venissero 
amministrati agli infermi per ottene-
re la guarigione, alle donne in stato 
interessante per un parto felice» 
[Manlio Berberito, La festa romana 
di san Giovanni, Roma 1992 pp. 
6-7].

Certamente stupisce di trovare 
una pianta di origine orientale (Iso-
le Filippine) nell’elenco delle erbe 

Leonardo da Vinci, San Giovanni  Battezzatore, Louvre (Parigi)
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autoctone di san Giovanni (aglio, 
cipolla, menta, lavanda, iperico, ar-
temisia, ruta, rosmarino, biancospi-
no, saggina ecc.). 

I chiodi di garofano giunsero 
in Occidente verso il IV-V seco-
lo. San Gregorio Magno (540-
604) ne parla nelle sue lettere. 
Furono inviati a Roma in osse-
quio al Papa e alla sua Basilica. 
Nell’891 con papa Formoso gli 
orientali si affrancarono dal tribu-
to pagando una somma di denaro 
invece dei chiodi di garofano, ma 
rimase la consuetudine di benedirli 
nella festa di san Giovanni Battista.  
La loro fama di allontanare i mali e 
di proteggere per una vita felice è 
ancora diffusa soprattutto in Grecia 
e nell’Europa orientale contro ma-
locchio e invidia. Se ne prendono 
sette e, infilati ciascuno su uno spil-
lo, si accostano al fuoco: se bruce-
ranno producendo uno scoppiettio 
il malocchio svanirà (così almeno 
si dice?!).

Nel bresciano una vecchia con-
suetudine consisteva nel trascor-
rere all’aperto la notte di san Gio-
vanni: si credeva che la rugiada 
difendesse dalla corruzione e che, 
sparsa sul corpo, preservasse dalla 
scabbia e dalla rogna. Nel mondo 
contadino era diffusa la convinzio-
ne che l’erba bagnata in tale notte 
proteggesse il bestiame, come reci-

Ricordiamo altri due proverbi le-
gati alla figura del santo: 

“A san Gioàn, a goià i bò sa fa 
guadàgn”, ossia “A san Giovanni, 
se si pungulano i buoi per arare 
meglio e più in fretta, si accelerano 
le attività della semina”.

“Quand vé la sőta de san 
Gioàn, sa ‘nresènt per tőt l’an”, 
vale a dire “La siccità prima di san 
Giovanni, si ripercuote su tutta l’an-
nata agraria”.

ta anche il proverbio: “La rozàdä de 
san Gioàn la presérvä el bestiàm”. 
In molte località della “bassa bre-
sciana”, quando la superstizione 
era diffusa e spesso si mescolava 
con la religiosità semplice del popo-
lo, per proteggersi dal “malocchio” 
nella notte precedente alla festivi-
tà di san Giovanni era opportuno 
appoggiare una scopa di saggina 
fuori dalla porta e appendere una 
treccia d’aglio per tenere lontane 
le “streghe”. Per evitare le tarme, 
sempre nella notte di san Giovanni, 
si stendevano sui balconi coperte 
ed indumenti di lana. 

San Giovanni Battista viene an-
che invocato contro il mal di testa. Il 
santo, infine, è patrono di Firenze, 
Imperia, Ragusa e Cesena.

Foto sopra: chiodi di garofano

- Primo tra tutti i giusti della storia, 
tu non cerchi, Giuseppe, il nostro 
plauso, ma il servizio, espressione 
dell’amore.
- Ringraziamo te, uomo di quel si-
lenzio che è guardiano dell’anima. 
- Ringraziamo te per i sogni nei 
quali hai creduto e per il coraggio di 
prendere Maria come tua Sposa.
- Ringraziamo te per il tuo abban-
dono alla volontà del Creatore, che 
ti ha reso modello di ogni paternità. 
- Invochiamo il tuo patrocinio sulla 
Chiesa, voluta da Gesù quale ico-
na della tua famiglia, santuario do-
mestico, emblema e fonte di ogni 
virtù.
- Giuseppe, benedici chi, con tanto 
amore, continua l’opera della cre-
azione e guadagna il pane con il 
sudore della fronte.
- Benedici quanti soffrono per la 
mancanza di un lavoro o sono 
sfruttati nel corpo e nello spirito.
- Benedici chi lotta nell’ombra del-
la morte, affinché trasformi l’ultimo 
sospiro nel primo sorriso, là dove 
l’alba non conosce tramonto.
- Vinta la morte con la nostra morte, 
accoglici assieme alla tua Sposa in 
paradiso. 
- Là sempre benediremo il Padre 
dal quale proviene ogni paternità in 
cielo e sulla terra.
                     

Valentino Salvoldi

Preghiera a san Giuseppe
modello della paternità
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Le unità pastorali nella diocesi di Brescia

La configurazione. L’Unità 
Pastorale (UP) «è un insieme di 
parrocchie di un’area territoria-
le omogenea, stabilmente costi-
tuito dal Vescovo diocesano per 
assolvere in modo più efficace 
alla missione evangelizzatrice 
della Chiesa attraverso una col-
laborazione pastorale organica». 
Essa implica:
- la programmazione comune;
- la nomina di un Coordinatore o di 
un unico Parroco per le varie par-
rocchie;
- la presenza di almeno un prete 
collaboratore;
- l’istituzione di un “gruppo mini-
steriale” stabile, costituito dai sa-
cerdoti, dai diaconi (se ci sono), da 
qualche persona consacrata e da 
alcuni laici degni e competenti. 
Esso ha il compito di pensare, 
programmare e decidere collegial-
mente (sia pure nel rispetto dei ruo-
li e delle competenze) i progetti e le 
iniziative da sottoporre al Consiglio 
Pastorale dell’UP e da realizzare 
poi coinvolgendo la corresponsabi-
lità di tutti.

L’UP non è un fine ma uno stru-
mento, affinché:
- crescano la comunione e la corre-
sponsabilità in una pastorale d’in-
sieme;
- e il Vangelo arrivi così, in una for-
ma più credibile ed efficace, ai cuo-
re dì tutte le persone che vivono 
nelle parrocchie dell’UP (cristiani e 
non).

Le parrocchie non vengono can-
cellate ma collegate e coordinate 
perché ognuna possa dare il pro-
prio specifico apporto e arricchirsi 
di quello delle altre.

Il Vescovo, se la situazione lo ri-
chiede, potrà procedere subito alla 
istituzione della UP oppure potrà 
procedere con più gradualità, in 
due momenti:
- immediatamente: viene identifica-
ta l’erigenda UP e viene nominato 

il presbitero coordinatore delle par-
rocchie interessate; vengono preci-
sate le iniziative pastorali da realiz-
zare subito insieme; viene fissato il 
tempo entro il quale l’UP sarà eret-
ta ufficialmente;
 
- nel tempo prefissato: viene eretta 
canonicamente l’UP con la nomina 
di un Coordinatore o, a seconda 
dei casi, di un unico Parroco per 
tutte le parrocchie interessate; nel 
frattempo vengono nominati i pre-
sbiteri collaboratori; viene inoltre 
indicato ciò che rimane proprio di 
ogni singola parrocchia e ciò che 
va realizzato a livello di UP.

Intervista a don Alfredo Sa-
voldi, Vicario territoriale zona II 
(Pianura). 

Il Vicariato Territoriale II della 
Pianura è costituito da un’area abi-
tata da circa 280.000 persone con 
87 parrocchie. Qui sono previste 
22 unità pastorali, di cui solo una 
(territori di Offlaga, Cignano e Fa-
verzano) è già stata ufficialmente 
costituita nel 2016.

In autunno nascerà l’unità pasto-
rale di Calcinato, Ponte San Marco 
e Calcinatello. Poi toccherà a Cal-
visano con le sue frazioni Viada-

na, Malpaga e Mezzane. Nel 2022 
potrebbe esserci anche Leno (con 
Porzano, Milzanello e Castelletto).

Il Vicario territoriale, don Alfredo 
Savoldi, ha detto che “non ci sono 
delle date prefissate, ma il cammi-
no prevede un triennio che si può 
allungare (uno o due anni). Entro il 
2030 è, comunque, auspicabile che 
tutte le parrocchie entrino in unità 
pastorale. (…) Ci sono comunità 
che in un futuro non tanto lontano 
si troveranno ad affrontare alcune 
situazioni che 30 anni fa sembrava-
no impensabili”.

Le difficoltà. Quando si affronta 
un cambiamento, non mancano le 
preoccupazioni. “Dove c’è un unico 
parroco, il cammino è più spedito; 
dove ci sono più parroci si proce-
de più lentamente.” -continua don 
Savoldi- “Non troviamo resistenze, 
ma un po’ di timore soprattutto nel-
le parrocchie più piccole che sono 
preoccupate di perdere la loro iden-
tità. Unirsi non è un impoverimento, 
ma un arricchimento.

Ci sono alcune situazioni legate 
alla pastorale che una parrocchia 
da sola non riuscirebbe a risolve-
re.

Penso, ad esempio, alla pastora-
le giovanile. Avremo parrocchie so-

Anche la Bassa si adegua
Nel Vicariato Territoriale II della Pianura sono previste 22 unità pastorali. 

Le prossime saranno a Calcinato e a Calvisano.

Don Alfredo Savoldi incontra papa Francesco
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relle che collaboreranno tra di loro 
per rendere più agevole l’annuncio 
del Vangelo. 

Vedo più paura da parte dei par-
roci. E questo è comprensibile. Ma 
laddove ci sono dei laici competen-
ti e disponibili, il sacerdote si trova 
a condividere una responsabilità: 
questo aiuta a vincere le resisten-
ze”.

La previsione. Oltre alle parroc-
chie già citate, ci sono allo studio 
unità pastorali vaste su più Comu-
ni: Castrezzato, Trenzano e Cossi-
rano; Urago d’Oglio e Rudiano; San 
Paolo, Cremezzano, Scarpizzolo, 
Barbariga, Frontignano, Bargnano 
e Corzano; Quinzano, Acqualun-
ga, Borgo San Giacomo, Motella, 
Farfengo e Padernello; Pompia-
no, Gerolanuova, Zurlengo, Orzi-
vecchi, Roccafranca e Ludriano; 
Pontevico, Bettegno, Torchiera, 
Chiesuola e Alfianello; Verolanuo-
va, Cadignano, Verolavecchia e 
Monticelli d’Oglio; Manerbio e Bas-
sano; Cigole, San Gervasio e Pa-
vone del Mella; Gambara, Fiesse 
e Gottolengo; Pralboino, Milzano, 
Seniga e Comella; Isorella, Reme-
dello Sopra, Remedello Sotto, Vi-
sano; Ghedi e Montirone; Calcina-
to, Calcinatello, Ponte San Marco 
ed Esenta; Montichiari, Novagli, Vi-
ghizzolo, Borgosotto; Carpenedolo 
e Acquafredda.

Sopra: don Alfredo Savoldi, Vica-
rio territoriale zona II (Pianura). 

Libri per la mente 
e per il cuore

1 - Salvatore Natoli, 
Maria – La madre che salva, 

Ed. Morcelliana
Nei secoli cristiani la figura del-

la “Madre di Dio” ha occupato - e 
non poteva essere altrimenti - una 
posizione centrale sia nella liturgia 
sia nella devozione popolare. E so-
prattutto in quest’ultima. 

La Vergine Maria viene, infatti, 
venerata sotto innumerevoli titoli e 
nei più disparati luoghi e contrade. 
Ciò detto e indipendentemente dal 
credere, cosa si può dire innanzi a 
un fenomeno collettivo così vasto? 
È superstizione? O altro? E che 
significato ha - o può rivestire - la 
figura della Vergine Maria per chi 
non crede o, comunque, non aderi-
sce ad alcuna religione positiva? 

E, infine, senza alcun riferimento 
alla trascendenza, v’è nella figura 
della Vergine qualcosa che può 
parlare a tutti gli uomini? 

Ai lettori il piacere di scoprirlo.

2 - Marco Pappalardo, 
Non chiamatelo ragazzino, Ed. 

Paoline
Il libro è dedicato al giudice Ro-

sario Livatino, ucciso a 37 anni a 

fucilate dalla mafia, la mattina del 
21 settembre 1990, mentre si reca-
va, a bordo della sua automobile, al 
tribunale di Agrigento per svolgere 
il suo lavoro di magistrato.

Più che un libro per raccontare le 
efferatezze della mafia, è una sorta 
di saggio per segnalare ai ragazzi 
l’onestà intellettuale, la correttezza, 
l’irreprensibilità di un giovane magi-
strato impegnato nella lotta contro 
chi della società vuole farne cosa 
propria e gestirla secondo i cano-
ni del malaffare, arrivando perfino 
all’assassinio. 

Rosario Livatino non è un “ragaz-
zino” (da cui il titolo del libro) man-
dato allo sbaraglio dalle istituzioni 
contro una organizzazione assai 
più grande di lui, ma un uomo di 
giustizia il cui operato e le cui in-
dagini fecero tremare questi torrioni 
occulti del crimine e della illegalità.

Dal libro di Pappalardo, quindi, 
vien fuori un modello di uomo delle 
Istituzioni, nonché di studente im-
pegnato al raggiungimento di un 
ruolo estremamente delicato: un 
modello che può ancora riuscire a 

segue a pagina 16

Consigli di lettura per le vacanze estive
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700° anniversario dalla morte
Il Sommo Poeta Dante Alighieri
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parlare ai giovani del nostro tempo, 
costretti tra Covid e didattica a di-
stanza, tra solitudine e incertezza 
per il futuro. 

Livatino è uomo dello Stato, ma 
anche credente, cattolico pratican-
te e impegnato. Un uomo di fede, 
come Padre Puglisi, in prima linea 
contro chi uccide e vessa, secondo 
i dettami del vangelo e la parola di 
Cristo. 

Lo scorso 21 dicembre 2020, 
papa Francesco ne ha riconosciuto 
il martirio, aprendo la strada della 
sua beatificazione, la cui cerimonia 
si è svolta ad Agrigento il 9 maggio. 
Una data non casuale: in quello 
stesso giorno del 1993, nella Valle 
dei Templi, San Giovanni Paolo II 
pronunciò il suo forte monito contro 
gli uomini di mafia. Livatino sarà il 
primo magistrato beato nella storia 
della Chiesa.

Il libro, arricchito dalle illustrazioni 
di Roberto Lauciello, è pensato in 
particolare per ragazzi dai 10 ai 15 
anni e all’utilizzo nelle scuole, come 
testo per le ore di Educazione Civi-
ca, di Narrativa e per i progetti sulla 
Legalità.  Alla fine di ogni capitolo vi 
sono domande ed esercizi per “al-
lenare” i ragazzi alla legalità e alla 
speranza.

3 - Enzo Romeo, 
Lui, Dio e Lei, il problema del 

celibato nella Chiesa, Ed. Rub-
bettino

Nella sua introduzione Gianni 
Gennari, giornalista ed ex sacer-
dote, ricorda i tempi in cui chi si 
dimetteva dal sacro ministero era 
chiamato volgarmente «spretato». 
Ora la discussione sul celibato tor-
na a irrompere nella Chiesa, con la 
possibile apertura del sacerdozio ai 
viri probati, uomini sposati di pro-
vata fede. Se scelto in modo spon-
taneo e volontario, il celibato è un 
vasodilatatore dell’anima, consen-
te di allargare il cuore e sentire tutti 
come il proprio “prossimo”. Se però 

si riduce a mera obbedienza, divie-
ne una menomazione esistenziale 
e le conseguenze sono nefaste per 
sé e per l’intera comunità cristiana. 

Allora, anche per i cattolici di rito 
latino il celibato dovrebbe tornare 
a essere una libera scelta e non 
più un obbligo? Il libro, ripercor-
rendo la storia del celibato sacer-
dotale nella Chiesa cattolica, offre 
una sintesi storica del celibato, ri-
porta le posizioni dei papi dell’ul-
timo secolo e pone oggi alcune 
questioni di stringente attualità. 
. Il vaticanista Enzo Romeo dà la 
parola a religiosi, psicologi e te-
ologi impegnati nella formazione 
dei futuri candidati al sacerdozio. 
Soprattutto dà voce alle storie dei 
presbiteri fedeli al voto di castità e 
dei diaconi sposati, dei preti che 
hanno abbandonato il ministero, 
delle mogli di ex sacerdoti. Storie 
vere, cariche di dolore ma anche di 
gioia, raccontate in modo delicato 
ma con schiettezza. 

«Il celibato è un’estrema forma di 
povertà, che mette chi lo pratica in 
unione con i più soli, i rifiutati» dice 
un anziano sacerdote ripensando 
alla propria vita. Tra le varie testi-
monianze, quella del vescovo pre-
sidente della commissione CEI per 
il clero e la vita consacrata: «Chi si 
prepara al sacerdozio - afferma - 
deve educare lo sguardo e abituar-
si al confronto con l’altro sesso». 

L’autore, in conclusione, eviden-
zia, con grande equilibrio, i nodi 
critici, invitando ad affrontare sen-
za ipocrisie la questione.

Commemorare Dante vuol dire rendere omaggio al padre della nostra lingua
e ad uno dei pilastri della letteratura europea e mondiale

Il 2021 è un anno speciale: ri-
corrono i 700 anni dalla morte di 
Dante Alighieri, avvenuta a Ra-
venna, suo luogo d’esilio, nella 
notte tra il 13 e il 14 settembre 
del 1321. 

Tantissime le iniziative culturali 
in tutta Italia, volte a celebrare il 

Sommo Poeta, simbolo dell’unità 
del nostro Paese. La sua Com-
media, considerata uno dei ca-
polavori della letteratura mon-
diale, oggi è più che mai attuale 
perché infonde la speranza di 
riuscire presto anche noi a “rive-
dere le stelle”.

Nella sua vita (1265-1321) Dan-
te viaggiò e visse in luoghi diver-
si. Firenze, che lo vide nascere 
e poi lo esiliò; Verona che prima 
lo ospitò e poi lo lasciò andare; 
Ravenna, che lo accolse fino alla 
fine dei suoi giorni. Con nel mez-
zo tappe a Roma, Arezzo, Pisa, 



 17

segue a pagina 16

Bologna, Forlì.
Anche gli estensori del nostro 

bollettino parrocchiale ritengono 
importante e significativo dedi-
care al grande poeta fiorentino 
uno spazio commemorativo pro-
ponendo alcuni versi del XXVI 
Canto dell’INFERNO e una rifles-
sione sul personaggio di Ulisse 
nella Divina Commedia.. 

Il nostro auspicio è che questo 
piccolo contributo risvegli in molti 
pralboinesi il desiderio di leggere 
e di gustare tutt’e tre le Cantiche 
de La Divina Commedia. 

700° anniversario dalla morte

Chi è Ulisse?
Ulisse è un personaggio della mi-

tologia classica (Odyssèus in gre-
co), figlio di Laerte e di Anticlea, 
protagonista dei poemi omerici 
e in particolare dell’Odissea a lui 
dedicata. Dante non conosceva il 
testo originale dei due poemi e ha 
quindi appreso la storia di Ulisse da 
qualche tardo volgarizzamento o 
rimaneggiamento, da cui proviene 
l’episodio narrato dal personaggio 
che è totalmente estraneo alla tra-
dizione classica.

Dante lo colloca fra i consiglieri 
fraudolenti dell’VIII Bolgia dell’VIII 
Cerchio dell’Inferno, dedicandogli 
buona parte del Canto XXVI. Il poe-
ta nota che una delle fiamme in cui 
sono avvolti i dannati ha due punte 
e ne chiede spiegazione a Virgilio. 
La guida risponde che dentro di 
essa sono puniti Ulisse e Diomede, 
colpevoli di aver escogitato l’ingan-
no del cavallo di Troia, di aver sma-
scherato Achille a Sciro, nonché di 
aver compiuto il furto del Palladio.  
Dante manifesta il desiderio di par-
lare con Ulisse e Virgilio acconsen-
te, a condizione però che sia lui a 
rivolgersi a loro in quanto, essendo 
greci, potrebbero essere restii a 
parlare col discepolo. Il poeta latino 
chiama i due dannati e invita uno 
dei due a spiegare come e quando 
morì, quindi il maggior corno della 
fiamma inizia il suo racconto.

Ulisse narra che, dopo aver la-
sciato la dimora di Circe, non volle 
tornare coi suoi compagni a Ita-
ca, ma si mise in mare aperto af-
frontando un avventuroso viaggio. 

Giunto con la sua nave allo stretto 
di Gibilterra, limite delle terre cono-
sciute, aveva rivolto ai compagni 
un breve discorso per indurli a ol-
trepassare le colonne d’Ercole ed 
esplorare il mondo “sanza gente”, 
cioè sconosciuto a quel tempo. Il 
folle volo nell’emisfero australe, 

completamente invaso dalle ac-
que, durò circa cinque mesi, finché 
la nave giunse in vista del monte 
del Purgatorio. A quel punto si levò 
una terribile tempesta, che investì 
la nave di Ulisse e la fece colare a 
picco, causando la morte dell’eroe 
e di tutti i suoi compagni.

Andrea del Castagno, Ritratto di Dante, galleria degli Uffizi - Firenze
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Lo maggior corno de la fiamma antica 
cominciò a crollarsi mormorando 
pur come quella cui vento affatica;               87
                                 
indi la cima qua e là menando, 
come fosse la lingua che parlasse, 
gittò voce di fuori, e disse: «Quando            90

mi diparti’ da Circe, che sottrasse 
me più d’un anno là presso a Gaeta, 
prima che sì Enea la nomasse,                    93

né dolcezza di figlio, né la pieta 
del vecchio padre, né ’l debito amore 
lo qual dovea Penelopè far lieta,                  96

vincer potero dentro a me l’ardore 
ch’i’ ebbi a divenir del mondo esperto, 
e de li vizi umani e del valore;                      99

ma misi me per l’alto mare aperto 
sol con un legno e con quella compagna 
picciola da la qual non fui diserto.              102

L’un lito e l’altro vidi infin la Spagna, 
fin nel Morrocco, e l’isola d’i Sardi, 
e l’altre che quel mare intorno bagna.        105

Io e’ compagni eravam vecchi e tardi 
quando venimmo a quella foce stretta 
dov’Ercule segnò li suoi riguardi,               108

acciò che l’uom più oltre non si metta: 
da la man destra mi lasciai Sibilia, 
da l’altra già m’avea lasciata Setta.            111

“O frati”, dissi “che per cento milia 
perigli siete giunti a l’occidente, 
a questa tanto picciola vigilia                     114

d’i nostri sensi ch’è del rimanente, 
non vogliate negar l’esperienza, 
di retro al sol, del mondo sanza gente.       117
   
Considerate la vostra semenza: 
fatti non foste a viver come bruti, 
ma per seguir virtute e canoscenza”.          120

Li miei compagni fec’io sì aguti, 
con questa orazion picciola, al cammino, 
che a pena poscia li avrei ritenuti;              123

e volta nostra poppa nel mattino, 
de’ remi facemmo ali al folle volo, 
sempre acquistando dal lato mancino.        126

Tutte le stelle già de l’altro polo 
vedea la notte e ’l nostro tanto basso, 
che non surgea fuor del marin suolo.          129

Cinque volte racceso e tante casso 
lo lume era di sotto da la luna, 
poi che ’ntrati eravam ne l’alto passo,         132                         

quando n’apparve una montagna, bruna 
per la distanza, e parvemi alta tanto 
quanto veduta non avea alcuna.                 135

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto, 
ché de la nova terra un turbo nacque, 
e percosse del legno il primo canto.           138

Tre volte il fé girar con tutte l’acque; 
a la quarta levar la poppa in suso 
e la prora ire in giù, com’altrui piacque, 

infin che ’l mar fu sovra noi richiuso».         142
                         

700° anniversario dalla morte
LA DIVINA COMMEDIA / INFERNO / Canto XXVI vv. 85-142

Nel Convivio, una delle sue ope-
re più importanti oltre alla Com-
media, Dante parla del desiderio 
di conoscenza proprio dell’uomo, 
dovuto, a suo parere (citando 
il pensiero di Aristotele), al ten-
dere dell’anima alla perfezione, 
rappresentata dal raggiungimen-
to della conoscenza assoluta. 
L’anima dell’uomo, infatti, non po-
trà mai raggiungere la perfezione, 

L’Ulisse dantesco, emblema dell’uomo moderno
perché la conoscenza assoluta è 
propria del divino; tuttavia, essa po-
trà avvicinarsi alla sapienza, e da 
questa condizione dipende la vo-
lontà di “…divenir del mondo esper-
to”, come afferma il personaggio di 
Ulisse nel canto XXVI dell’Inferno. 
Questo personaggio, ripreso dalla 
tradizione epica greca, costituisce 
l’emblema del moderno uomo oc-
cidentale, che con le tecnologie a 

sua disposizione cerca di scoprire 
i segreti del mondo in cui viviamo. 
Ad ogni modo, nel periodo in cui 
viveva Dante si aveva una visio-
ne della realtà molto diversa da 
quella dei Greci o da quella del-
la nostra società; infatti Dio era 
al centro dell’universo, e l’uomo 
era sottoposto a certi limiti, so-
prattutto per quanto riguarda la 
conoscenza. Proprio per questo 
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motivo, sempre nel ventiseiesimo 
canto il Dante narratore afferma 
che “…quando drizzo la mente a 
ciò ch’io vidi,/e più lo ’ngegno af-
freno ch’i’ non soglio,/perché non 
corra che virtù nol guidi;/si che, 
se stella bona o miglior cosa/m’ha 
dato ’ben, ch’io stessi nol m’invidi.” 
Ulisse, infatti, va incontro alla morte 
perché ha osato sfidare i limiti im-
posti da Dio, le colonne d’Ercole, 
avventurandosi in mari sconosciuti 
e riuscendo a scorgere, da lonta-
no, la montagna del Purgatorio. 
Dante, però, non condanna Ulis-
se per aver peccato di tracotanza, 
quanto piuttosto per aver architet-
tato l’inganno del cavallo di Troia; 
questo, evidentemente, è segno 
dell’ammirazione che l’autore riser-
va al proprio personaggio: Dante 
infatti non critica l’operato di Ulisse 
ma, al contrario, lo esalta, ricono-
scendo nella sua passione per la 
scoperta il proprio desiderio di co-
noscenza, che tuttavia è ostacolato 
dai limiti imposti da Dio. 

Il viaggio di Ulisse, dunque, è de-
stinato a finire tragicamente proprio 
perché non è guidato dalla luce di-
vina; Dante, invece, per l’interces-
sione di Beatrice e la guida di Vir-
gilio, la Teologia e la Ragione, può 
compiere il suo viaggio attraverso i 
regni dell’oltretomba per giungere 
infine alla contemplazione di Dio. 

Quindi, il desiderio di co-
noscenza, come nel caso 
di Ulisse, rende l’uomo di-
sposto a qualunque cosa 
pur di trovare una rispo-
sta alla propria curiosità 
e alle proprie domande; 
questa sua caratteristica 
è evidenziata nel brano 
tratto dal libro Se questo 
è un uomo di Primo Levi, 
in cui il protagonista ri-
evoca il canto di Ulisse 
per spiegarlo ad uno dei 
suoi compagni, Jean. 
In particolare, Primo 
Levi traduce al suo com-
pagno francese i versi 
che, nel canto, Ulisse 
rivolge ai suoi compa-
gni prima di partire per 
l’impresa che li avrebbe 

condotti alla morte: “Considera-
te la vostra semenza:/ fatti non 
foste per viver come bruti,/ ma 
per seguir virtute e canoscenza”. 
Questi versi, infatti, si adattano alla 
condizione vissuta dai due prota-
gonisti del brano, entrambi sogget-
ti alla violenza della vita nel lager, 
che riescono, per qualche momen-
to, a riacquistare la propria uma-
nità rievocando l’opera dantesca. 
Anche il verso finale del canto, 
“infin che ’l mar fu sopra noi rin-
chiuso”, ben si adatta alla vicenda 
vissuta dai due personaggi: come 
Ulisse dovette cedere alla volon-

tà divina, così pure Primo Levi e 
Jean, essendo giunti alla mensa, 
sono inghiottiti nell’atmosfera di 
sofferenza e confusione del lager. 
Pertanto, la figura di Ulisse è l’em-
blema dell’essere umano: la ricerca 
della conoscenza è, infatti, propria 
dell’uomo di ogni epoca, anche del-
la nostra; tuttavia, essa è un’arma 
a doppio taglio, perché può con-
durre a delle scoperte fondamentali 
per comprendere il nostro mondo e 
l’universo, ma può anche pregiudi-
care la salvezza stessa dell’uomo. 
Proprio per questo motivo, bisogna 
porre al desiderio di conoscenza dei 
limiti, che non consentano all’uo-
mo di violare i suoi stessi diritti. 
Al giorno d’oggi, infatti, le questio-
ni più accanitamente combattu-
te dai comitati etici riguardano la 
ricerca nucleare, la clonazione, 
l’ingegneria genetica e tutti quei 
settori del campo scientifico che 
riguardano la salute delle persone. 
Quindi, la figura dell’Ulisse dan-
tesco ricalca perfettamente la na-
tura dell’uomo, disposto a oltre-
passare i propri limiti per giungere 
alla conoscenza in sé, e capire 
meglio la realtà che lo circonda, 
il proprio mondo e l’universo. 
           (Saggio breve di Vitto 1996)

700° anniversario dalla morte

Foto sopra: Dante e Virgilio par-
lano con Ulisse e Diomede.
Foto sotto: l’ultimo viaggio di 
Ulisse e dei suoi compagni
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Tempo d’estate - tempo di svago
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Domenica 23 maggio, festa di Pentecoste, la 
nostra Comunità parrocchiale ha vissuto un mo-
mento particolarmente significativo e gioioso: 
ventidue ragazzi hanno ricevuto i Sacramenti del-
la Confermazione e dell’Eucaristia.

Questo evento è stato atteso con una certa tre-
pidazione, nell’incertezza che il difficile periodo 
che stiamo vivendo ne pregiudicasse la celebra-
zione.

Effettivamente il cammino di preparazione è 
stato interrotto più volte a causa della pandemia, 
ma la maggior parte dei ragazzi e dei genitori ha 
partecipato agli incontri di catechesi e alle propo-
ste del parroco con serietà e puntualità.

Ha solennizzato la cerimonia la presenza di Sua 
Eccellenza Mons. Vincenzo Zani, che ha ammi-
nistrato le Cresime, mentre il nostro parroco Don 
Giancarlo le Prime Comunioni.

In un periodo storico caratterizzato da superfi-
cialità, indifferenza ed egoismo i catechisti augu-
rano loro di diventare fermento e riferimento lumi-
noso per i loro coetanei, di saper testimoniare con 
slancio e gioia i doni che hanno ricevuto domeni-
ca: Gesù e il suo Spirito d’amore.
                I catechisti - Anna, Lorenzo e Agnese

Aimo Leonardo - Barchi Sofia - Bargnani Zòe - Bassini Andrei - Benizzi Daniele - Bisignano Vanessa 
- Cicognini Benedetta - Cigognini Aurora - Curati Anna - Filippini Pietro - Filippini Serena - Grespan 
Michele - Merigo Andrea - Mor Paolo - Ofodu Victor - Orsi Nicola - Pea Gabriele - Righetto Chiara - 
Rongoni Filippo - Treccani Chiara - Zanini Maria Vittoria - Zanini Sofia.

CRESIME E PRIME COMUNIONI 2021
Riportiamo di seguito le emozioni, i ricordi e le impres-
sioni di alcuni nostri ragazzi:

- “Ricordo di aver letto davanti a tutti e di aver fatto le foto in 
chiesa” (Aurora);
- “Quando ho ricevuto i Sacramenti mi sono sentita più 
grande” (Serena);
- “Mi sono sentita vicina a Gesù” (Benedetta);
- “Un evento che ricorderò per tutta la vita” (Mariavittoria);
- “È stato emozionante sia dal punto di vista famigliare che 
religioso…ero molto agitata perché ho letto davanti a tutti” 
(Chiara T.);
- “Questo incontro è stato gioioso e super bello” (Chiara 
R.);
- “È stato il giorno più bello della mia vita” (Michele);
- “Mi sono avvicinata ai Sacramenti con sincerità e gioia” 
(Sofia Z.);
- “Il momento della comunione è stato il più emozionante” 
(Gabriele);
- “Quando ho fatto la Cresima e la Comunione mi sono sen-
tita libera e in pace” (Sofia B.);
- “È stato un giorno bello ed emozionante” (Leonardo).



22

BILANCIO PARROCCHIALE               
CASSA ORDINARIA DA MARZO 2021  A  MAGGIO  2021

ENTRATE
Offerte festive e feriali	 €..............  4.326,94
Offerte candele	 €.............   2.278,10
Offerte per sacramenti	 €............... 1.460,00                                                                         
Offerte per Triduo	 €.................. 140,00                                                                              
Offerte per ulivo	 €.................. 356,20                                                                       
Rimborso utenze	 €.................. 123,96                                                                           
Iscrizioni S.S. Sacramento	 €.................. 525,00
Offerte per bollettino parrocchiale	 €.................. 280,00
Totale entrate ordinarie	 €..............  9.490,20

USCITE
Energia elettrica	 €............... 1.971,34
Metano	 €..............  4.663,70
Acqua	 € ............. ... 201,99
Telefono	 €.................. 446,04
Tipografia	 €.................. 936,00                                                                    
Manutenzione caldaie	 €..............  1.902,10                                                                
Oblazioni	 €.................. 180,00                                                                  
Abbonamenti	 €...................  61,00                                                                               
Assicurazione	 €.............   2.734,04                                                                          
Necrologio	 €.................. 119,13
Spese postali	 €.................... 36,72
Spese bancarie	 €.................. 119,13                                                                                   
Fiori	 €.................. 129,00                                                                             
Premium	 €.................. 450,00
Confessori	 €.................. 100,00                                                                           
Totale uscite ordinarie	 €............. 14.056,90 

CASSA STRAORDINARIA  DA MARZO 2021 A MAGGIO 2021

ENTRATE
Buste	 €............... 2.737,58
Tetto	 €................   900,00
Contributo dal Comune  per Covid	 €............... 1.500,00
Offerte  N.N.	 €.............   6.970,00                                                                                                          
Contributo ristori Ag. Entrate per bar oratorio	 €..............  2.000,00
Totale entrate straordinaria	 €............  14.107,58
USCITE
Deldossi per portale	 €.................  642,40           
Saldo fotocopiatrice/stampante	 €............... 1.000,00                                                           
Saldo impresa edile per scavi canali	 €.............   1.000,00                    
Mutuo tetto	 €............  10.189,77        
Totale uscite straordinarie                                        	 €............. 12.832,17

N.B.  Il debito residuo del mutuo per il tetto della Basilica (originario  di €  400.000,00) al 01 giugno 
2021 ammonta a      €  27.172,76 –                                                                                                               
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I NOSTRI MORTI “O Dio, concedi a questi nostri defunti, fratelli 
nella fede, il perdono di tutti i peccati, perché 
ottengano la misericordia e la pace che hanno 
sempre sperato”. Requiem aeternam

Anagrafe parrocchiale
SONO DIVENTATI CRISTIANI  NEL  BATTESIMO
                                                                                                        Battezzato  il

2 - Elisabetta Pennati di Luca e Enrica Gibellini			   09-05-2021
3 - Andrea Ennio Ferrari di Luca e Deborahn Contesini		  16-05-2021
4 - Michelangelo Venturini di Mario e Raffaella Giulianini		  22-05-2021
5 - Elisa Treccani di Paolo e Corina Imbroaie			   06-06-2021

Gabriella Tomasini
di anni 61

†  28-04-2021

Valentino Ferrari
di anni 85

† 23-04-2021

Margherita Marcolini
di anni 94

† 07-05-2021

Silvana Bignetti 
di anni 93

† 08-05-2021

Maria Teresa Caligari
di anni 71

† 21-03-2021 - Funerata a Milzano

Domenico Zanini
di anni 90

† 05-04-2021



CALENDARIO LITURGICO 
GIUGNO

 
Venerdì 11 giugno, solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù,  ore 9.00, Santa Messa
 
Domenica 13 giugno, Sante Messe ore 8.00 e 10.00
 
Domenica 20 giugno, Sante Messe ore 8.00 e 10.00
 
Giovedì 24 giugno, solennità della natività di Giovanni, ore 9.00, Santa Messa
 
Domenica 27 giugno, Sante Messe ore 8.00 e 10.00
Conclusione del catechismo. La Santa Messa delle ore 10.00 sarà all’ oratorio
 
Martedì 29 giugno, solennità dei Santi Pietro e Paolo, apostoli, ore 9.00, Santa Messa
 
 

LUGLIO
 
 
Domenica 4 luglio, Sante Messe ore 8.00 e 10.00
 
Domenica 11 luglio, Sante Messe ore 8.00 e 10.00
 
Domenica 18 luglio, Sante Messe ore 8.00 e 10.00
 
Domenica 25 luglio, Sante Messe ore 8.00 e 10.00
 
 

AGOSTO
 
Domenica 1° agosto, Sante Messe ore 8.00 e 10.00
Indulgenza del Perdono di Assisi
 
Domenica 8 agosto, Sante Messe ore 8.00 e 10.00
 
Domenica 15 agosto, solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria,
Sante Messe ore 8.00 e 10.00
 
Domenica 22 agosto, Sante Messe ore 8.00 e 10.00
 
Domenica 29 agosto, Sante Messe ore 8.00 e 10.00

Chiesa di San Cristo a Brescia, 
portale di ingresso


